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Ferma denuncia scaturita da un incontro fra le Regioni 
_ _ ^ _ _ > 

Malgrado il decreto situazione 
drammatica in tutti gli ospedali 

«La situazione di Cagliari può ripetersi da un momento all'altro in molte città» • I presidenti e gli assessori regionali reclamano un urgente incon
tro con il presidente Moro e i ministri del Tesoro, della Sanità e del Lavoro - Il deficit ospedaliero supera l'ammontare dei bilanci delle Regioni 

Dichiarazione di Scarpa 

Perché 
la crisi 

continua 
Sul motivi del perdurare 

della crisi ospedaliera, il 
compagno Sergio Scarpa, re
sponsabile del gruppo Sicu
rezza sociale del PCI ha ri
lasciato al nostro giornale la 
seguente dichiarazione: 

« Il decreto-tampone vara
to dal ministero del Tesoro 
non poteva né può modifica
re la sostanza della crisi ospe
daliera, e questo proprio per 
le sue caratteristiche e la 
sua limitatezza. In sostanza, 
ecco un primo punto, il go
verno ha emesso dei buoni 
del Tesoro ad interesse pri
vilegiato e a circolazione ri
servata. Questi buoni sono 
consegnati alle banche (che 
fanno da tesorieri delle mu
tue) perchè a loro volta li 
passino agli ospedali a de
curtazione di una parte dei 
loro debiti. Le banche si ve
dranno restituiti capitali e in
teressi in dieci anni senza che 
il Tesoro sborsi una sola li
ra: la restituzione viene fi
nanziata con quell'aliquota 
dell'1,65%, aggiuntiva ai con
tributi previdenziali, die i 
lavoratori pagano sui loro 
salari sin dal luglio scorso. 

a E veniamo ai mutamenti 
che il decreto dovrebbe de
terminare nella situazione de
gli ospedali. Teniamo conto, 
innanzitutto, che alla fine 
dell'anno l'indebitamento com
plessivo degli ospedali avrà 
raggiunto i 4.600 miliardi, co
sì ripartiti: 1.800 verso le 
banche, 900 verso l'erario e 
gli istituti previdenziali, 1.900 
verso i fornitori. Bene: è 
proprio quest'ultima voce che 
ha determinato le condizioni 
di acutissima tensione negli 
ospedali, almeno in questi 
ultimi tempi. I debiti verso 
le banche, hanno, infatti so
lo parziaìmènte assillato la 
vita ospedaliera:^ essi hanno 
creato disàgi'quasi' esclusiva
mente per il fatto che, una 
volta raggiunto un certo tet
to di crediti, gli ospedali han
no cessato di prestare dana
ro e per gli ospedali sono in
tervenute gravi difficoltà di 
cassa. 

« Semmai, la crisi è precipi
tata per responsabilità delle 
mutue. Tutti gli aspetti di 
acuta crisi (la mancanza di 
elementari mezzi di assisten
za, la penuria di ferri e di 
medicinali, di valvole per 
cardiochirurgia, di filtri per 
emodialisi, di generi alimen
tari, ecc.) sono dipesi dal fat
to che le mutue, se per anni 
e anni hanno pagato meno 
della metà q meno di un ter
zo di quel che dovevano agli 
ospedali, negli ultimi mesi 
hanno addirittura quasi del 
tutto sospeso i pagamenti. E 
l'operazione governativa di 
emissione dei certificati di 
credito non influisce pur
troppo per nulla in onesto 
stato di cose. 

«Gli ospedali riceveranno 
infatti dei semplici pezzi di 
carta che annulleranno i de
biti nei confronti delle ban
che, almeno nella misura fis
sata dai certificati. Ben al
tro sarebbe stato se. in con
seguenza dell'emissione dei 
buoni, gli ospedali avessero 
potuto stabilire • una nuova. 
posizione creditizia nei con
fronti delle stesse banche. 
Ma proprio questo viene im
pedito dal Tesoro quando da 
un lato insiste sul fatto che 
l'operazione non comporta 
una creazione addizionale di 
liquidità né sottrae disponi
bilità per prestiti a favore 
di imprese, e dall'altro am
mette che per consentire agli 
ospedali di fronteggiare le 
esigenze più urgenti di fine 
mese vengono predisposti i 
consueti interventi contin-
gentL 

* Insomma, il grave proble
ma costituito dalla scadenza 
del 1. gennaio 75 per il tra-
^ferimento alle Regioni del 
compiti di assistenza ospe
daliera (con la ovvia pre
messa che il trasferimento 
coincida con il risanamento 
finanziario del sistema ospe
daliero) non viene risolto se 
non in piccola parte. E se
guita a pesare la minaccia, 
espressa d'altra parte dal pre
cedente ministro della Sani
tà, di uno slittamento oltre 
quella data del trasferimen
to. con tutto quel che ciò si
gnifica di rinunce ad avvia
re il superamento del siste
ma mutualistico. 

ali silenzio completo su 
Questi argomenti nelle dichia-

: razioni programmatiche del 
presidente del consiglio non 
può quindi che aggravare la 
preoccupazione e , l'allarme 
delle Regioni, dei sindacati, 
delle forze politiche democra-

i tiene che esigono misure ra-
; dicali e interventi davvero 
'.rinnovatori in questo che è 
.il più travagliato tra i servi
zi pubblici di preminente 

• importanza sociale ». 

Con una dura presa di posi
zione diffusa ieri sera, le Re
gioni hanno denunciato le per
sistenti, gravi responsabilità go
vernative in ordine alla dram
matica crisi degli ospedali, ed 
hanno chiesto un immedialo in
contro con il presidente del con
siglio e con i ministri del Te
soro. della Sanità, del Lavoro 
e delle Regioni per un esame 
generale della situazione alla 
luce delle misure-tampone va
rate la settimana scorsa (l'emis
sione dei e certificati speciali 
di credito » a sanatoria di ap
pena 1.750 miliardi dei debiti 
ospedalieri) e soprattutto delle 
perduranti inadempienze circa 
le sorti dell'assistenza ospeda
liera pubblica a partire dal 
nuovo anno. 

LA GRAVITA' DELLA CRI
SI — Come e quanto grave per
duri la crisi finanziaria degli 
ospedali ad onta delle misure 
finanziarie spacciate ancora 
qualche giorno fa dall'organo 
ufficiale della DC come piena
mente risolutive testimoniano 
non solo il recentissimo caso 
degli Ospedali riuniti di Caglia
ri, ma le nuove segnalazioni 
che s'accavallano di ora in ora. 
provenienti un po' da tutto il 
Paese: dalla Liguria come dalla 
Puglia, dalla Sicilia come dal
la Calabria. 

Di particolare rilievo l'allar
me lanciato dal presidente del
l'Associazione degli ospedali del

la Lombardia. « Se non interver
rà il credito bancario — ha de
nunciato ieri il dr. Bottari nel 
corso di una conferenza stani- ' 
pa —, l'episodio di Cagliari non 
resterà di certo l'unico in Italia. 
Basta un niente, ormai, per 
paralizzare la vita dei nostri 
ospedali. Se la situazione non 
cambia, noi ad esempio non 
saremo di qui a poco neppure 
in grado di pagare le tredice
sime al personale». • 

Bottari ha inoltre documenta
to come neppure il recente prov
vedimento per il parziale ripia
no dei deficit ospedalieri abbia 
migliorato la situazione negli 
ospedali lombardi che pure — è 
necessario sottolinearlo — non 
son certo quelli che in Italia 
navigano nelle peggiori acque. 
<r La legge ha solo bloccato gli 
organici — ha detto —: ma 
l'emissione dei certificati non 
porterà alcun sollievo finanzia
rio diretto agli ospedali ». 

LA DENUNCIA DELLE RE
GIONI — E* in questo clima di 
crisi perdurante e, insieme, di 
nuovi gravissimi pericoli per la 
continuità dell'assistenza ospe
daliera. che a Torino si sono 
riuniti d'urgenza i presidenti e 
gli assessori alla Sanità delle 
Regioni, cui dal prossimo 1. 
gennaio dovrebbe essere trasfe
rita ogni competenza in mate
ria ospedaliera. Il presidente 
della giunta piemontese. Ober-
to. ha rivelato che le banche 

hanno già detto chiaro e ton
do che con l'anno prossimo 
non intendono più intervenire 
neppure per fronteggiare le più 
urgenti esigenze degli ospedali. 

Motivo di più per le Regioni 
di contestare una delega di po
teri non accompagnata dalla 
contestuale sanatoria d'ogni de
ficit ospedaliero e dall'appron
tamento di mezzi sufficienti per 
assicurarne l'efficienza piena. 
Gli oneri finanziari annuali per 
l'assistenza ospedaliera in Pie
monte. 240 miliardi, superano 
di molto il bilancio complessi
vo della Regione. Lo stesso di
casi per la Regione Emilia-Ro
magna. e per tutte le altre. « Il 
governo — ha incalzato il pre
sidente della Regione siciliana, 
Bonfiglio — pretende di accen
trare gli attivi e di decentrare 
i passivi: così le Regioni cor
rono il rischio di essere lette
ralmente spazzate via dagli one
ri finanziari per gli ospedali ». 

L'INCONTRO COL GOVERNO 
— Da qui una serie di punti 
fermi posti dalle Regioni come 
piattaforma dell'incontro solleci
tato col governo. Intanto: la 
legge 386 deve trovare imme
diata e completa Attuazione, e 
cioè con l'inizio del nuovo anno 
deve essere realizzato il tra
sferimento dell'assistenza alle 
Regioni, perché ogni ritardo ag
graverebbe la crisi già dram
matica degli ospedali prigionie

ri della logica imposta dai car
rozzoni mutualistici. Poi: alle 
Regioni devono tuttavia essere 
già • ora garantiti i mezzi ne
cessari per far fronte ai pe
santi oneri che il trasferimento 
comporta; e questo perché le 
finanze regionali non possono. 
neppur temporàneamente, antici
pare agli ospedali i fondi ne
cessari anche per le spese cor
renti e anche solo per i primis
simi mesi. 

Ecco allora la richiesta del
l'immediata contrattazione di 
organici provvedimenti che dia
no corpo alla legge 38fi stabi
lendo, sottolinea la mozione dif
fusa al termine dell'incontro. 
< l'assoluto pregiudizialità della 
definizione dei rapporti finanzia
ri tanto per la parte concer
nente le situazioni pregresse de
gli ospedali sia quella relativa 
alla costituzione e al riparto 
del fondo ospedaliero naziona
le » ancora di là da istituire. 
Viene inoltre rivendicata l'im
mediata erogazione di adeguati 
finanziamenti statali a titolo di 
anticipazione del fondo. 

Da rilevare infine la gene
rale levata di scudi per il sor
prendente silenzio dell'on. Moro 
sulla crisi ospedaliera e sani
taria tanto nelle dichiarazioni 
programmatiche quanto nella 
replica conclusiva del dibattito 
al Senato. 

g. f. p. 

Mobilitazione popolare contro il carovita 

VENTIMILA IN CORTEO A PALERMO 
CONTRO L'AUMENTO DELLE TARIFFE 
La settimana di lotta indetta dal PCI - L a giunta comunale ha raddoppialo i l biglietto dei trasporti • Aumenti 
anche per acqua, gas e nettezza urbana - Imponente manifestazione studentesca e popolare sotto il Comune 

Aperta a Roma 

la conferenza 

di organizzazione 

dell'ARCI-UISP 
Si è aperta ieri a Roma 

la prima conferenza nazio
nale d'organizzazione del
l'ARCI-UISP. alla presenza 
di 400 delegati. 

La giornata di ieri è stata 
dedicata allo svolgimento 
della relazione generale del 
responsabile del settore or
ganizzazione dell'ARCI-UISP. 
Luciano Senatori, e delle re
lazioni particolari alle sette 
commissioni di lavoro in cui 
si sono divisi i delegati. 

Nella relazione. Senatori 
ha affermato che la confe
renza deve servire a una 
verifica dello stato organiz
zativo attuale: si è chiusa 
infatti la prima fase del
l'unificazione ARCI-UISP e si 
apre l'ultima fase che dovrà 
portare al congresso costi
tutivo della centrale ARCI-
UISP. 

Gli obicttivi di fondo del
l'azione dell'ARCI-UISP sono 
stati ricordati nel corso del
la relazione e riassunti in 
sette punti: azione per l'a
brogazione dell'ENAL; rifor
ma dello sport; iniziativa. 
in collegamento con lo schie
ramento democratico, per 
migliorare i decreti di rifor
ma della RAI-TV; riforma 
dell'Ente gestione cinema e. 
sia pure in un contesto più 
articolato. dell'Ente teatrale 
itau'ano e degli enti musica
li; iniziative sui problemi del 
territorio, de: servìzi sociali. 
del verde attrezzato, per la 
salute, per la salvaguardia 
del patrimonio artistico e 
culturale; iniziative per far 
avanzare una nuova politi
ca delle risorse e della spe
sa pubblica in materia di 
cultura, ricreazione, turismo 
e sport; legge nazionale e 
regionali per un rinnovato 
esercizio ittico venatorio nel 
contesto dei problemi del 
l'agricoltura e dell'ecologia. 

L' azione dell' ARCI-UISP 
dovrà essere svolta unitaria
mente con le altre forze as
sociative in collegamento con 
le autonomie locali e le re
gioni. 

Alla luce di questi obiet 
tivi. le commissioni di la
voro della conferenza appro 
fondiranno tutti i problemi 
strutturali dell'organizzazio
ne, per preparare su basi 
più solide il congresso del
la centrale ARCI-UISP. 

Tutti i dtputati comuni
sti sano tenuti ad essere pre-
senfi SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA «Ila. seduta di og
gi sabato 7. 

Manifestazioni 
del Partito 

OGGI — Avellino, Alinovi; 
Bari, Romeo; Brescia. Borghi-
ni; Modugno (Bar i ) , Freddimi-, 
Genova, A. Pasquali; Rosna-
Acilia, Riparali!; Como, Sciavo; 
S. Arpino (Caserta), G. Te
desco. 

DOMANI — Pordenone, Ce-
ravolo; Salerno, Napolitano; 
Narni, Paletta; Roma • Nuova 
Alessandrina, Petroselli; Mari
no, Valori; Fonia , Carmcno; 
Bergamo, Chiarente; Roma-Cen
tro, Ferrara; Vercelli, Gallo; Pa
dova, Rodano. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 6. 

Nella città di Palermo si 
è sviluppato, in questi ultimi 
giorni " un • vasto movimento 
popolare contro II carovita. 
Questa matt ina 20 mila hanno 
sfilato il corteo per le vie 
del centro, (in massima par
te studenti ma anche operai 
delle maggiori fabbriche, e 
foltissime delegazioni dei 
quartieri popolari), questa se
ra una manifestazione popo
lare si è tenuta sotto al Co
mune. Entrambi le manifesta
zioni sono state fatte in segno 
di protesta contro lo scanda
loso raddoppio del prezzo del 
biglietto dell'autobus (da 50 
a 100 lire), deciso dalla giun
ta centrista DC, PSDI, PRI 
senza consultare 11 consiglio 

Le manifestazioni che si 
svolgono nel clima di un gra
ve e contemporaneo attacco 
al tenore di vita dei ceti po
polari (ieri il Comitato prez
zi ha aumentato di 20 lire 
anche il prezzo del pane) av
vengono nel quadro di una 
settimana di lotta, indetta dal 
nostro partito per imporre la 
revoca degli aumenti delle ta
riffe ed un confronto aperto 
tra maggioranza e opposizio
ne, sindacati, studenti e ope
rai sui problemi del carovi
ta e del risanamento della vi
ta pubblica cittadina. 

Da due giorni gli studenti 
di tutt i gli istituti della città 
sono in sciopero. La mani
festazione studentesca di ieri, 
e ancora più quella di que
sta mattina, hanno registrato 
una saldatura tra le varie 
componenti dello schieramen
to democratico cittadino. 

Nel giro di pochi giorni i 
rincari delle tariffe degli 
autobus (un primo provoca
torio acconto di una vera e 
propria raffica di aumenti di 
tutti i servizi pubblici gestiti 
dal comune: l'acqua, il gas 
e la nettezza urbana, decisi 
dalla giunta con una delibe
ra varata arrogandosi i pote
ri del consiglio, ma per tre 
quarti bloccata dalla protesta 
popolare), hanno fatto scatta
re la mobilitazione di tutte le 
categorie. 

Il movimento ha avuto co
si un ritmo di crescita rapi
dissimo: da prime forme di 
« solidarietà civile » (molti 
passeggeri, scendendo dagli 
autobus nei primi giorni de
gli aumenti, passavano il bi
glietto, valido per un'ora, a 
quelli che si accingevano a 
salire) si è passati ad un 
massiccio movimento unitario 
che ha segnato ad ogni tappa 
nuove adesioni e consensi: la 
giornata di lotta del 4 di
cembre, lo sciopero studente
sco, che ha raggiunto ormai 
dimensioni plebiscitarie e le 
iniziative unitarie dei lavora
tori. degli studenti e dei di
soccupati, hanno fatto regi
strare successi senza prece-

Di fronte a tutto ciò la 
giunta comunale — all'interno 
della quale sarebbero nati 
profondi contrasti proprio a 
causa degli aumenti delle ta 
riffe e dell'ormai improroga
bile ristrutturazione democra
tica delle aziende municipa
lizzate •- ha fatto orecchie 
da mercante. II sindaco de 
Marchello, un fanfanlano di 
stretta osservanza, è passa
to questa sera all'aperta pro
vocazione, rinviando all'ulti
mo momento una riunione di 
giunta che avrebbe dovuto 
discutere gli aumenti nella 
sede del comune, 

A una settimana dalle nuove nomine; 

Clamorose dimissioni 
all'Immobiliare 

per l'affare Sindona 
Lunedì saranno ascoltati i l ministro Colombo e il governa
tore Carli nel quadro dell'inchiesta giudiziaria milanese 

Il vicepresidente del Banco 
di Roma Danilo Ciulli si è 
dimesso dal consiglio, e quin
di dagli incarichi di vicepre
sidente ed amministratore de
legato, della Società Generale 
Immobiliare. Nella lettera in
viata al presidente della SGI, 
Ciulli afferma che « a meno 
di una settimana dalla ristrut
turazione del vertice societa
rio della Generale Immobilia
re devo costatare come la 
mia collaborazione nel suo 
ambito non possa svolgersi, 
appassionata e leale, secondo 
i criteri e le forme che io 
giudico essenziali per tendere 
al raggiungimento di risultati 
ottimali. La prego pertanto di 

Assemblea 

di giornaliste 

e lavoratrici 

della RAI-TV 
Il CIL-RAI — il comitato 

che riunisce le varie cate
gorie delle lavoratrici della 
azienda, dalle operaie alle 
giornaliste — ha cominciato 
le assemblee di base a Ro
ma. nella sala di via Col di 
Lana, messa a disposizione 
dai sindacati dello spettacolo. 

Con queste assemblee, che 
si svolgono settimanalmente 
il CIL-RAI — informa un 
comunicato — si propone di 
allargare il dibattito sulla 
condizione del lavoro delle 
donne nell'ente radio-televi
sivo, « nella consapevolezza 
che solo attraverso la piena 
responsabile partecipazione 
di tutti coloro che operano 
nell'azienda — e quindi an
che delle donne, sino al pie
no raggiungimento della pa
rità con gli uomini in tutti 
i settori e a tutti i livelli — 
si raggiungerà l'obiettivo di 
un prodotto radiotelevisivo 
autenticamente democratico 
e aderente alla realtà plu
ralistica del paese, come sta
bilito nella recente sentenza 
della Corte Costituzionale ». 
e Dopo l'intervento dei dele
gati d'azienda il vicesegreta
rio della FNSI, Alessandro 
Curzi, ha assicurato il pie
no appoggio della Federazio
ne della Stampa, riconoscen
do al comitato intercatego* 
riale delle lavoratrici RAI 
a il significato innovatore di 
un movimento in cui si e-
sprimono, fuori da ogni cor
porativismo, le giuste, demo
cratiche istanze delle masse 
femminili italiane, che non 
è più possibile ignorare né 
eludere ». 

voler accogliere le mie dimis
sioni dal consiglio di ammi
nistrazione della società e, ov
viamente, dagli incarichi di 
vicepresidente e consigliere 
delegato ». 
• La « ristrutturazione » cui 
si riferisce Ciulli è la nomi
na ad amministratore delega
to, accanto a lui e a Samari
tani (in carica già al tempo 
della gestione Sindona), del 
dottor Roberto Tana che ha 
lasciato appositamente - per 
l'Immobiliare la direzione ge
nerale dell'Istituto di credito 
fra le Casse Rurali e Artigia
ne - ICCREA. La nomina di 
Roberto Tana è tipica della 
spregiudicatezza con cui vie
ne portato avanti, nasconden
do al pubblico gran parte del 
retroterra politico, l'affare 
Sindona. Infatti l'ICCREA di 
Tana è stato chiamato in cau
sa più volte, dalla stampa, 
come uno degli istituti che ha 
avuto qualche rapporto con 
società ed uomini del fallito 
Gruppo Sindona. Chi ha deci
so la « ristrutturazione » avrà 
tenuto presente che, con l'im
missione di Tana ed il man
tenimento in carica di Sama
ritani, amico di Sindona, il 
rappresentante del Banco di 
Roma si sarebbe trovato iso
lato in un consiglio di ammi
nistrazione che potrebbe ri
velarsi favorevole agli inte
ressi facenti capo al Sindo
na. Le dimissioni di Ciulli 
fanno riesplodere, in seno al 
Banco di Roma, il conflitto 
che lo ha già opposto in pas
sato al vicepresidente del Ban
co Ferdinando Ventriglia. 
Ciulli è uomo di destra e 
sì è opposto a Ventriglia, 
vicino al ministro del Tesoro 
Colombo, in passato (mentre 
ne ha eseguito come mandata
rio il « salvataggio » Sindona). 
Roberto Tana, nel giuoco di 
vertice che lo aveva portato 
alla direzione di un organi
smo che dovrebbe rispondere 
alla base cooperativa delle 
Casse, come 11CCREA, è noto 
per i legami con 1 seguaci del
l'on. Fanfani. Le dimissioni di 
Ciulli. aprendo un altro capi
tolo dell'* affare Sindona », fa 
emergere con forza la neces
sità di una indagine sul re
troterra politico in cui si è 
sviluppato lo scandalo. 

Intanto si è appreso dallo 
ufficio istruzione del tribu
nale di Roma che lunedi pros
simo, il giudice istruttore di 
Milano, dott. Olivio Urbiscl 
interrogherà presso il ministe
ro del Tesoro, il ministro on. 
Emilio Colombo nel quadro 
dell'istruttoria giudiziaria 
sul «caso Sindona». Nello 
stesso giorno presso la città 
giudiziaria a piazzale Clodlo 
sarà Interrogato il governa
tore della Banca d'Italia Gui
do Carli e sembra anche al
tri funzionari degli organi 
tecnici di vigilanza bancaria. 

Il discorso del compagno Amendola alla Camera 

Non si può fare pagare al Paese 
il costo di una politica errata 
(Dalla prima pagina) 

fra Giolitti e La Malfa; ades
so sul contrasto PSI-PSDI. 
Ma quale era il contenuto di 
questo conflitto? Moro non ha 
detto dove è nata la crisi. E 
come fa egli a dire che l'ipo
tesi elettorale è affiorata so
lo all'inizio, come « slato 
d'animo »? Non si è trattato 
di uno stato d'animo iniziale. 
ma di un atto politico: le di
chiarazioni di Tanassi hanno 
avuto la ripercussione di pro
vocare la crisi, impedendo per
sino che Rumor spiegasse in 
Parlamento le ragioni delle 
sue dimissioni. 

E come si può pensare che 
la DC, cosi fiera della sua 
autonomia, si sia piegata ad 
un aut aut di Tanassi? Non 
è da credere che Tanassi e il 
suo partito abbiano tanta im
portanza! Chi c'era dietro 11 
presidente socialdemocratico, 
o meglio chi credeva Tanassi 
di poter rappresentare? Ec
co la commedia degli equi
voci su cui si è giocata la 
crisi e determinato il dram
ma. La DC che parte ne ha 
avuto? Solo quella di soffer
ta mediatrice? Non conosca-
vamo l'on. Fanfani in questa 
veste di paziente .tessitore. 
Fanfani respinge sdegnato la 
accusa di volere le elezioni 
politiche anticipate: ma es
sa era l'unica motivazione 
possibile del suo operato per
chè, escludendo l'idea di una 
DC succuba del PSDI e di 
una crisi frutto soltanto di 
contrasti all'interno del parti
to, non resta che l'ipotesi di 
un disegno, del resto ripetuta
mente adombrato. 

Dopo avere criticato il mo
do come i partiti di centro 
sinistra si sono condotti du
rante la lunga crisi, Amen
dola ha sottolineato i costi 
politici ed economici della cri* 
si per l'assenza''Hi1 un gover
no" operante,-che rendono an
cora più drammatica la si
tuazione presente. Da tale si
tuazione emergono tre proble
mi essenziali: la crisi econo
mica, la corruzione, 11 logo
ramento della sicurezza del
lo Stato. Per quanto riguar
da l'aspetto economico non 
c'è traccia nel programma di 
quel senso drammatico che 
Moro ha invece posto in al
tre parti del suo discorso. Noi 
abbiamo detto dinanzi alla 
classe operaia e al popolo 
che la crisi è una realtà con 
la quale occorre fare I conti. 
una realtà mondiale e italia
na: noi siamo più malati di 
altri per un intreccio di con
traddizioni vecchie e nuove. 
per la mancanza di program 
inazione- e "di riforme. Certo, 
la crisi non possiamo supe
rarla da' soli, ma il discor
so va concentrato su ciò che 
dobbiamo fare noi, In casa 
nostra. 

Ci vuole — ha aggiunto 
Amendola — una determina
ta politica internazionale ed 
europea. Moro andrà lunedi 
a Parigi e si troverà di fron
te ai problemi della crisi del
la Comunità (la sua mancata 
democratizzazione, l'assenza 
di una politica di apertura 
verso i paesi emergenti e i 
paesi socialisti,. la mancanza 
di una politica di Intesa coi 
paesi produttori di • petrolio 
che rifiuti le contrapposizioni 
drastiche volute dagli rJSA). 
Non è ipotizzabile nessuna 
chiusura autarchica, ma l'Ita
lia deve fare la sua parte. 
Si deve anzitutto chiarire co
me far pagare 1 costi del
la crisi. Non diciamo che a 
pagare devono essere iOiO 1 
ricchi. Diciamo che non deb
bono pagare solo 1 poveri, 
che non si deve più assistere 
allo spettacolo scandaloso per 
cui i lavoratori sono colpiti 
dalla crisi mentre c'è chi su 
di essa si arricchisce vieppiù. 

Questo chiediamo, e ciò ri
chiede una lotta di classe e 
sociale perchè questo sposta
mento non avverrà senza una 
lotta. Frenare la mobilitazio
ne delle forze lavoratrici non 
vorrebbe dire risolvere la cri
si più facilmente, ma solo fa
cilitare chi vuole scaricare 
sui lavoratori 11 suo peso. E' 
necessaria perciò una forte 
tensione e mobilitazione. Non 
si illuda chi punta allo sfa
scio. ai due milioni di dlsoc 
cupati per piegare la volontà 
di lotta della classe operaia 
e comprometterne le conqui
ste: si guardi al successo del
lo sciopero generale dell'a-tro 
ieri! 

Difesa 
dell'occupazione 
Occorre creare le premesst 

di una diversa ripartizione del 
reddito nazionale a favore dei 
lavoratori. Sappiamo che per 
ridurre il deficit con l'estero e 
l'ijKÌebitamento pubblico, per 
combattere l'inflazione è ne 
cessarla una lotta conseguen
te contro gli sprechi, le eva
sioni, le esportazioni di capi
tali, i consumi di lusso, le 
spese improduttive, le rendi
te,' le incrostazioni parass ta-
rie e corporative. Sappiamo 

che ci vuole una riconversione, 
una ristrutturazione della ccc 
nomia per allargare le basi 
produttive, e riforme e prò 
grammazione per un Incre
mento della produttività na
zionale. E* necessario un pro
gramma di ripresa che abbia 
per obiettivo fondamentale la 
difesa dell'occupazione e del 
livello di vita dei lavoratori, 
anche con misure di razio
namento e prezzi politici per 
difendere le categorie più po
vere. Quindi, ancora, una po
litica di investimenti per la 
piena utilizzazione delle ri-
sorse. 

Questo è 11 programma di 
cui la classe operaia si fa 
carico. Ma come è possibi
le realizzarlo senza l'appor
to attivo di milioni di lavo
ratori? Come si può crede
re che barriere, discrimina-
elonl, divisioni possano favo
rire quello sforzo concorde 
per salvare il paese a cui fa 

appello Moro? Perchè la ri
conversione abbia luogo, la 
classe operala pone due con
dizioni: Il controllo democra
tico sul modi e 1 tempi della 
riconversione e l'assicurazio
ne delle necessarie condizio
ni di vita al lavoratori che 
saranno colpiti dalla rlconver-
sione stessa. Nel programma 
esposto da Moro non c'è un 
simile disegno: tutto si perde 
In un esame settoriale, che 
ha anche taluni aspetti ap 
prezzablll, ma poi ci riporta 
al vecchio tipo di espansione 
attraverso la teoria dei due 
tempi (prima superare le dif
ficoltà poi fare le rirorme). 
Questo è un discorso vecchio 
e fallito. 

Priorità 
nei consumi 

Noi non neghiamo la no
vità rappresentata da ciò che 
Moro ha chiamato «flessibili
tà», cioè una selettività del
la domanda e della spesa, 
che noi abbiamo sempre chie
sto. Noi vediamo una riduzio
ne della spesa tramite la' lot
ta a certi consumi di lusso e 
la priorità di certi altri con
sumi elementari e sociali; ve-
diamo la necessità di una se
lezione del credito e degli in
vestimenti con priorità al 
Mezzogiorno e all'agricoltura. 
Ma al di là di questa mano
vra monetarla creditizia e fi
scale vi sono aspetti di fon
do della crisi che devono es
sere affrontati. 

Ma chi è abilitato - si è 
chiesto Amendola — a chie
dere sacrifici asili ocerai. al
le donne, al disoccupati, ai 
pensionati, ai giovani, agli 
emigrati (che sono rimasti de
lusi dal discorso di Moro e 
dal rinvio della conferenza 
sull'emigrazione che Invece si 
presenta come un atto urgen
te)? Chi PUÒ rivolgersi a que
sto . popolo che mostra tan
ta autodlsclolina. che isola 
e condanna le manifestazioni 
estremiste? Non gli evasori 
fiscali, gli esportatori di capi
tali. i profittatori che impor
tano carne e grano, i petro
lieri, i burocrati, e l magi
strati che si contendono au
menti. e neopure gli uomini 
che hanno coperto questo 
mondo. 

Qui 11 compagno Amendola 
ha sollevato 11 problema del
le personali responsabilità del 
ministro del Tesoro, Colom
bo. iln prima fila fra coloro 
che hanno gestito un tipo di 
espansione che si è rivelato 
disastroso. Chi è responsabi
le della crisi non può gestir
ne il superamento: è l'ora 
di passare la mano, come è 
avvenuto in altri paesi. Non 
si comprende come, dopo lo 
spostamento di Andreotti e la 
uscita di Tnviani. si sia po
tuto confermare Colombo. Co
stui non può rivolgersi alla 
gente chiedendo sacrifici. Se 
c'è, come dice l'on La Mal
fa nel titolo di un suo li
bro, una «Caporetto econo
mica», è chiaro che li gene
rale Cadorna di questa Ca
poretto è colui che rii d'eci-
quindicl anni regge :e -i ù \\ 
te responsabilità della poetica 
economica. Egli non è certa
mente l'unico responòab:le, 
ma è il maggior responsabi

le, e come Cadorna fu sosti- | 
tulto dopo Caporetto cosi co
lombo dovrebbe sentire 11 bi
sogno, per primo, di un cam
bio di responsabilità. 

Il problema economico di
viene anche problema mora
le. Troppi scandali finiscono 
nel nulla; non è lo scandalo 
che offende ma 11 fatto che 
dopo lo scandalo non viene 
fuori niente, tutto viene in
sabbiato nell'omertà e nella 
complicità. Il Parlamento o 
la magistratura, qualcuno de
ve pur accertare e colpire! 
Che bisogno c'era di Include
re nel governo uomini che 
sono sotto processo? Dovreb
be ben esservi un senso di 
decenza per cui chi è sotto 
giudizio attende di essere ri
conosciuto innocente prima di 
farsi avanti (Amendola ha 
fatto, in proposito, il nome del 
sottosegretario Lima). 

Occorre un'opera di mora
lizzazione fatta di atti corag
giosi. La piaga del sottogo
verno ieri era un'offesa al 
senso di giustizia, oggi diven
ta un peso insopportabile an
che sotto il profilo economi
co. Non è possibile che quan
do vince un notabile de sor
ge un'industria In una certa 
località, e quando vince un 
altro ne sorge un'altra al
trove! 

Affrontando quindi 11 tema 
della sicurezza dello Stato, 
Amendola, anche In riferi
mento allo spostamento di An
dreotti e Tavianl. si è chiesto 
chi copre l responsabili degli 
orrendi delitti che hanno in
sanguinato l'Italia, e ha sol
lecitato un'opera immediata 
di disinquinamento e di rior
ganizzazione degli organi dì 
sicurezza e un fermo accerta
mento e rifiuto della presen
za di organizzazioni spioni
stiche straniere. Il pericolo 
fascista è alimentato da que
sto Intreccio di crisi econo
mica, di corruzione, di Insi
curezza dello Stato: esso, do
po la sconfitta nell'ultima tor
nata elettorale, si rimette al
l'arma vigliacca del terrori
smo. 

Il nodo 
politico 

Moro ha pronunciato forti 
parole sulla delinquenza fa
scista, ma gli Intendimenti 
non bastano se mancano coe
renza e forza che solo posso
no venire da un robusto mo
vimento unitario antifascista. 
Lo Stato deve compiere li 
proprio dovere e può farlo af
fidandosi alle forze sane del 
proprio apparato che vanno 
incoraggiate e stimolate. 

E qui sorge il nodo politico: 
al di là della volontà del pre
sidente del Consiglio, ha que
sto governo, ha la sua mag
gioranza volontà e forza suf
ficienti? Abbiamo preso atto 
dell'impegno relativo al man
tenimento della data legale 
per le prossime elezioni regio
nali e amministrative. Potrà 
Moro mantenerlo? Ciò non 
dipende dalla sua volontà per
sonale ma dalla coesione del
le forze che appoggiano il 
governo. 

L'on. Moro ha dedicato mol
ta attenzione ai . comunisti. 

! Nonostante la nobiltà delle 

espressioni, egli ha continua
to a far gravare una discri
minante Ideale 11 cui portato 
è che la DC deve governare 
e I comunisti stare all'opposi
zione. Ma il problema princi
pale non riguarda la nostra 
capacità di fare opposizione, 
bensì la capacità e la com
pattezza della maggioranza, 
cioè la sua capacità di gover
nare. Non siamo più nel 1962, 
al tempi del centro-sinistra 
emergente; oggi il centro-si
nistra deve tracciare il bilan
cio del suo fallimento. E con 
quanta maggiore consapevo
lezza lo fa, tanto meglio è. 
Esso non ha respiro storico, 
non ha vita. Noi ci sentiamo 
perfino in difficoltà nell'assol
vimento della nostra funzio
ne perchè ci troviamo dinan
zi al vuoto, ci manca un in
terlocutore valido. C'è dinan
zi a noi un coacervo di posi
zioni. Si chiede ogni giorno il 
nostro aiuto, si fa appello al
la nostra responsabilità. Si 
respinge il «compromesso 
storico» per quanto di stori
co e di ideale vi è in esso, 
e si cerca invece il compro
messo di corridoio. Ma noi ci 
rifiutiamo di assecondare que
sti piccoli giochi perchè sen
tiamo che occorre una svol
ta democratica, suscettibile di 
creare le condizioni per una 
maggioranza nuova o, se vo
gliamo. per un incontro fra 
le forze che rappresentano U 
movimento popolare e pro
gressista italiano. 

A questa nostra proposta la 
DC ha risposto «no», ed è 
qui che sorge la «questione 
democristiana». La DC di De 
Gasperi non esiste più: è ve
nuta fuori la DC di Fanfani 
e dorotea. Sono crollate le ba
si su cui fu fondata la DC 
come partito unico dei catto
lici: la Chiesa è cambiata; la 
società è cambiata, come si è 
visto il 12 maggio. Anche 11 
sottogoverno scricchiola, ce
de. Quanto potrà la DC re
sistere nel suo «no»? La ba
se elettorale si restringe; si 
ricerca una nuova identità; 
si è dato Inizio ad un'auto
critica che però è rimasta a 
mezz'aria; si parla della ne
cessità di un rinnovamento 
anche culturale del partito de. 
Ma non vi è un adeguato 
sforzo di ripensamento. 

Per quanto ci riguarda- — 
ha detto Amendola avviando
si alla conclusione — credia
mo che l'Italia abbia la pos
sibilità di una ripresa, non 
ci Innervosisce il rifiuto de, 
possiamo aspettare perchè ve
diamo crescere la nostra for
za elettorale, il consenso, la 
stima degli avversari. Ma ha 
fretta il Paese, e non se ne 
può non tener conto. Se fos
simo mossi da - interessi di 
partito attenderemmo che la 
crisi de si cuocesse nel suo 
brodo, ma noi pensiamo al 
Paese che ha bisogno oggi, 
non domani o fra cinque o 
dieci anni, di una svolta de
mocratica. Per questo incal
ziamo. C'è un'Italia da sal
vare, ci sono degli italiani 
che vogliono salvarsi: in que
sto popolo si deve aver fidu
cia perchè ha trovato la sua 
unità sul terreno sindacale. 
6ul terreno antifascista e la 
cerca anche sul terreno "•> 
litico. 

Gli altri interventi alla Camera 
Nella giornata di ieri, sul

la relazione di Moro. Sono 
intervenuti i rappresentanti 
di tutti gli altri gruppi. 

H segretario del PSI, De 
Martino, ha espresso al nuo
vo governo un « appoggio pie
no e leale». 

De Martino ha respinto la 
tesi della DC secondo cui la 
recente e .travagliata crisi mi
nisteriale sarebbe s ta ta deter
minata dai contrasti insorti 
t ra PSI e PSDI. Le cause so
no più profonde e riguardano 
la mancata risposta da parte 
della DC ai problemi posti 
dai socialisti di rinnovamen
to profondo degli indirizzi" 
della politica economica e nei 
rapporti t ra DC e PSI. rin
novamento — ha detto De 
Martino — che si pone oggi 
come indispensabile non solo 
per l'equilibrio t ra le forze 
della maggioranza, ma so
prattutto per la soluzione dei 
gravi problemi che affliggo
no il paese. Se un rapporto 
fra PSI e DC è ormai con
siderato necessario per la sta
bilità della democrazia italia
na, tale rapporto deve essere 
modificato nella sua concezio
ne storica: è necessario che 
la DC si ponga in condizione 
di dare ima convincente ri
sposta al problemi del Paese. 
Del resto la sortita di Tanas
si per estromettere I socia
listi dal governo e per una 
soluzione centrista che pun
tasse ad elezioni politiche an
ticipate non avrebbe potuto 
esprimersi se non avesse tro
vato un collegamento ed un 
sostegno con altre forze in
terne alla DC 

Ti nuovo governo — ha 
proseguito De Martino — de
ve garantire le elezioni regio
nali e amministrative della 
prossima primavera: deve fa
re piena luce sulle trame ne
re individuando e colpendo 
ogni responsabilità Individua
le e politica, attuando 11 rior
dinamento dei servizi di si
curezza con una azione tem
pestiva e severa. 

Per quanto riguarda il rap
porto con 1 sindacati De Mar
tino ha rilevato accenti po
sitivi nel discorso di Moro. 
ed ha ribadito che il movi
mento sindacale unitario co
stituisce una forza essenzia
le, con cui 11 governo deve 
stabilire contatti positivi e 
di fiducia se si vuole vincere 
la battaglia della crisi eco
nomica. La politica economi
ca del governo, a questo fi
ne, deve mirare a non pro
vocare né la recessione né la 
disoccupazione, garantendo 
la stabilità del salavi, 11 con

tenimento dei prezzi del be
ni di prima necessità, la ri
duzione delle tariffe elettri
che e degli altri servizi pub
blici. 

L'on. Biasini, parlando per 
il gruppo repubblicano, ha 
affermato che la riconferma 
del quadro di centro-sinistra 
sarebbe di per sé sterile ove 
non si accompagnasse a ben 
precise scelte di contenuto. 
Il PRI sottolinea due punti 
del programma di governo: 
il risanamento economico e 
la garanzia di imnostazioni 
moderne per quel che rieuar-
da 1 problemi della coscienza 
e del rapporti t ra Stato e 
Chiesa. Sul rapporto con i 
sindacati l'esponente repub
blicano ha sostenuto che nel-
1* attuale grave momento 
a vanno superate sia la pe
ricolosa pratica dell'agitazio
ne, sia quelle impostazioni 
che si legano a pregiudiziali 
ideologiche che fanno da re
mora alla necessaria ricerca 
di Impostazioni globali nel 
comune interesse di risolle
vare il paese dalla crisi che 
10 travaglia ». 

Per il gruppo della sinistra 
indipendente hanno parlato 
i deputati Columbu e Cha-
noux. Il gruppo, nel suo in
sieme voterà contro, fatta ec
cezione del valdostano Cha-
noux che si asterrà. Quest'ul
timo ha motivato l'astensio
ne affermando che accanto 
ad aspetti positivi del discor
so dell'on. Moro, sussistono 
zone d'ombra ed ambiguità 
come la non chiara spiega
zione delle cause che hanno 
portato al bicolore DC-PRI e 
all'allontanamento di Tavia-
ni dal ministero dell'interno. 

Dall'intervento del segreta
rio del PSDI, Orlandi, sono 
emerse le motivazioni di se
gno conservatore con cui l'ala 
di destra della socialdemocra
zia. in collegamento con una 
parte della DC. ha provocato 
la crisi del governo Rumor 
dettando il ricatto delle ele
zioni anticipate. Motivazione 
che, come ha osservato il com-
pagno Amendola, costituisco
no una minaccia per la sta
bilità dell'attuale governo bi
colore. 

Orlandi, ripercorrendo le 
diverse fasi della lunga trat
tativa per risolvere la crisi 
ministeriale, ha accusato la 
DC di essere s tata Incapace 
di compiere una chiara scel
ta a favore della concezione 
del centro sinistra sostenuta 
dal PSDI, cioè di quello « spi
rito originarlo » del centro si
nistra nell'ambito del quale 
11 PSI — ha detto Orlandi — 

avrebbe dovuto giocare il ru<_-
lo di « partito di frontiera ». 
« Al PSI — ha proseguito Or
landi — è mancata quella for
za e quella chiarezza che di
stingue invece il PSDI per il 
fatto che noi neghiamo l'aper
tura verso i comunisti ». 

Il segretario socialdemocra
tico ha quindi riproposto la 
estensione meccanica della 
formula di centro sinistra a 
livello delle amministrazioni 
regionali, provinciali e comu- , 
nali. 

Per i democristiani ha par-
iato il vicepresidente del grup
po. Rognoni, basista, il quale 
r-a criticato con durezza « le 
forze che si opponevano ad 
uno sbocco positivo della crisi 
di governo ed erano favorevo
li alle elezioni anticipate. 
Questa prospettiva — ha det
to — noi l'abbiamo sempre 
combattuta perchè mentre da 
un lato veniva a creare un 
colpevole vuoto di potere, dal
l'altro avrebbe comportato fa
talmente di indirizzare il di
battito politico verso uno 
scontro frontale ». 

La soluzione bicolore alla 
fine raggiunta risulta esaere 
« uno strumento di governo 
allo stato degli at t i meno im
perfetto ». 

Per ii gruppo liberale h a 
parlato Malagodi. Egli si è 
dichiarato soddisfatto sulla 
apertura offerta dall'or». Mo
ro ai contributi delle diverse 
forze politiche dell'arco costi
tuzionale. I liberali — ha det
to — risponderanno « costrut
tivamente all'appello dell'on. 
Moro per allargare l'area dei 
consenso non solo politico, 
ma anche economico e socia
le. Ciò avviene per scelta au- . 
tonoma. non contrattata ». 

Oggi a Roma 
l'assemblea 
nazionale 

degli studenti 

Si svolge questa mattina a 
Roma, alle ore 9,30 nell'aula I 
della facoltà di lettere, l'assem
blea nazionale degli organismi 
rappresentativi autonomi (OSA) 
cui prenderanno parte 2000 de
legati provenienti da tutta Italia. 

L'assemblea di questa matti
na sarà occasione di un bllan.? 
do delle prime lotte di quatti 
mesi di scuola, nel corso dei le 
quali ' gli OSA nanne- portato 
avanti una seria € 
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